
DIJE NOTE ALL' ENEIDE: 3.1946 E 7.286-92

I. Aen.3.19-46 e AP 6.122 (Nicia), 123 (Anite).
È opinione comune che la sezione metamorfica della storia di Polidoro in

Virgilio abbia origini ellenistiche o, meglio, che il poeta abbia assimilato a
questo tratto del mito troiano un motivo diegetico ellenisticol. In un interven-
to recente ho cercato di portare un contributo a tale linea interpretativa, mo-
strando come anche il momento culminante dell'episodio,l'appello di Polido-
ro a Enea (Aen.3.4L-46), possa ricondursi a materiali e procedimenti stili-
stici alessandrini atúaverso il chiaro collegamento dei versi in oratio recta coÍr
il genere dell'epigramma, e in particolare con il tipo dell'epitafio dialogico2.

Un nuovo confronto mi sembra corroborare questa conclusione. Affine
morfologicamente all'epitafio dialogico è quel tipo particolare di epigramma
votivo che accompagna I'offerta di un'arma3. Ne dà un esempio Nicia inAP
6.t22:

- Mcrwù6 'Evucrî,íoo, nol,epaòóre, 0oîpt rpúvetc,
tíg vó oe Offre OeQ ò6rpov èyepotpó1gg;

- Mfivroq' fi yùp toO rcr,l,úpcg &zro Èíp,po 0opoîocr
èv npopó2gotg tiòpóoagf Eútov &p ne6íov.

Nel primo verso di questo componimento,l"Anrede' al giavellotto si ar-
ticola in una serie di apostrofi che trovano il loro punto d'appoggio nella
iunctura in clausola 0o0pt rpóveto (letteralmente: "impetuoso corniolo"),
cui conferisce rilievo, del resto, tutto I'andamento della prima battuta (quasi
un ypîgog). Il nesso istituisce infatti I'accezione metonimica ("giavellotto")
del sostantivo, testimoniata solo in questo luogo e in AP 6.124, un compo-
nimento di Anite dal quale il presente sembra trarre qualche spuntoa:

"Eotcr0r rQòe, rpóvetcr ppotortóve, pq8'.Étt î,uypóv
1ól,reov &pg' 6vo1a ora(e góvov 6af<,ry,

&î,î.' óvù pcppópeov òópov ipévcr crinìrv 'A0úvog
o,yyeLîr' &vopéov Kpntòq'Elerpatí6cr.

Il valore proprio di rpóvera designa invece la cornusmas, pianta stret-

I Ct. R. Heinze, La tecnica epica di Virgilio, trad. ital. a cura di M. Marti-na, Bologna
1996, 136; E. Norden, P. Vergílius Maro. Aeneis Buch VI, Stuttgart 19848, 169; R.F.
Thomas, Tree Violation and Ambivalence, "TAPb.à" 118, 1988, 261-73, spec.264-66;
A.S. Hollis, Hellenistic Colouring in Virgil's Aeneid, 94,1992,282 s.

2 M. Fernandelli, Invenzione minlogica e tecníca d.el racconto nell'episodio virgílíano
dì Polidoro, "Prometheus" 22, 1996,247-73, spec.263-69.

3 Cfr. A.S.F. Gow - D.L. Page, The Greek Anthology. Hellenistìc Epigrams, Cam'
bridge 1965,1I,429.

4Così Gow- Page,op. cit. II,429.
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tarnente afflrne all'arbusto che 'forma' il sepolcro di Polidoro in Virgilio (3.22
s. cornea.. virgulta), ossia il corniolo-femmina con corteccia rossastra e
frutti dal succo sanguignoS.

In entrambi gli esempi citati, dunque, il nesso al vocativo con rpóverc
sfrutta I'espressività degli epiteti (termini del linguaggio militare e sacrificale,
fiatti dal repertorio epico-tragico e psicologicamente connotati6) per sviluppa-
re, dal nome della pianta, un nuovo valore metonimico, "giavellotto": e tut-
tavia la perseverante rarità di tale valore nella pratica letteraria doveva far sì
che espressioni come Ooîpt e Bpotortóve rpóveta conservassero agli oc-
chi del lettore competente o dell'imitatore il loro pieno carattere di perifrasi,
con le componenti dell'immagine - pianta-funzione bellica-animazione - non
6$srnantizzate dall'uso, e quindi ancora disponibili per la sintesi individuale.
L'invenzione espressiva ('torniolo impetuoso",'torniolo omicida") che isti-
tuisce I'uso traslato resta cioè, agli occhi di chi legge, altrettanto percepibile
del suo approdo semantico (corniolo impetuoso o omicida = giavellotto).

Nell'episodio virgiliano di Polidoro, come è noto, il gioco con I'anfibo-
logia verbale è un mezzo importantissimo per realizzarc I'effetto di éroilr1$g:
la nozione "corniolo" e quella "giavellotto" si collegano in un nesso etimolo-
gico-etiologicoT particolarmente efficace alla drammatizzazione della storia
(w.22 s. tumulus, quo cornea summo I virgulta et densis hastilibus horrida
tnyrtus;37 s. hastilia nisu I adgredior; 45 s. <Hic confaumferrea texit I telo-
rurn seges et iaculis increvit acutis>>), in cui I'elemento dinamico è costituito
dal versamento di sangue dell'arbusto spzzato (w.28,33), mentre il punto
culminante è toccato con il discorso del sepolto (w.4146): esso svela il mi-
stero del sangue che scorre nel corniolo, scoprendo, al contempo, la perizia
del gioco verbale costnrito dal narratore (hastilia è traslato Wî corneavirgul-

5 Così J. Bayet, Le rtte du Fecial et le cournoullìer magique, 'MEFR(A)" 52, 1935,
29.76 (ora anche in Croyances et rttes dans la Rome antique, Paris l9?1, 9-43), spec. 39-
47 . Per G. Maggiulli, Incipiant silvae cum primum surgere. Mondo vegetale e nomencla-
ura della tlora dí Virgìlio, Roma 1995, 32, 367, la pianta di Aen. trI è invece proprio un
cespuglio di comus mas, che Virgilio sceglie in modo coerente per la sua adegaabzza al-
l'uso militare e all'associazione con il sangue, e che "corrisponde a rpóveta di Omero, di
Euripide (fr. 785 N2)... e di Teofrasto (híst. ptant.3.l2.l-2)- (271 s.); similmente Mynors
nel commento ú georg.2.32-34 e 447 s. La distinzione fra i due npidi comus è comunque
trascurabile ai fini del nosfro discorso.

6 Gow e Page, op. cit. II,92 insistono sul fatto che I'oggetto sia pensato come un es-
sere vivente, una "bestia selvaggia" (cfr. ppotortóve... ipwc; in parte anche 6vo2gc,
"artiglio").

7 Ct. l.l. O'Har4 True Names. Vergil and. the Alexandrian Tradition of Etynological
Wordplay, Ann Arbor 1996, 136 s., con la bibl. ivi citata. Il valore metonimico di cornus
'stabilito' nell'Eneide con I'episodio di Polidoro funziona poi regolarmente (cfr. 9.698,
12.267).
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ta, ma i cornea virgulta che versano sangue sono in realtà hastih a imbevuti
del sangue di una vittima); al 'discorso del morto', che sembra provenire
direttamente du contea vírgulta, è inoltre assegnata la forma dell'epitafio-
apostrofe.

Per concludere: AP 6.122 e 123 appartengono a un gruppo di componi-
menti dedicatori della Corona di Meleagro, una raccolta che sembra in genere
aver rappresentato, per Virgilio, un referente letterario importanteS. I due
epigrammi citati di Nicia e Arrjrte non costituiscono i modelli di un'imitazione
diretta nell'Eneide, ma, in ragione del gioco semantico imperniato su rpó-
vercr (corniolo-giavellotto), del motivo del sangue versato dall'asta (Anite,
w. 1 s.) e della 'animazione' che si conforma alla struttura dell'epigramma
dialogico, essi vanno catalogati fra quei referenti letterari che possono aver
suggerito a Virgilio la mediazione fra i due tratti più originali e, insieme, ca-
ratteristicamente alessandrini del suo racconto: ossia la versione metamorfica
(ed etiologica) del mito di Polidoro; e la scelta di una forma dell'epigramma
dialogico, quella dell'epitafio-apostrofe, quale 'Anredeformel' idonea per
consegnare la parola aglihastilia nel punto culminante dell'episodio.

2. Aen.7.286-92, Od. 5.282-90 e Call. Del.
Ecce autem Inachiis sese referebat ab Argis
saeva lovis conùtnx aurasque invecta tenebat,
et l.aetum Aenean classemque ex aethere longe
Dardaniam Siculo prospexit ab usque Pachyno.
Mohrt iarn tectavidet, iamfidere terrae,
dcseruisse rates: stetit (rcrtfxa dolore.
Twn Enssans caput hnec effundit pectore dicta:
< Heu stirpem invisam... >

In un suo recentissimo studio, Debra Hershkowitz rileva I'anomalia, in
questo frangente diAen. VII, della sede celeste in cui opera Giunone, divini-
tà normalmente associata non alla sfera dell'criO{p, ambito d'azione proprio
di Zeus-Giove' ma a quella dell'&{pr' Al'inizio del racconto 'iliadico' del-
l'Eneide,la ricomparsa della dea in questa notevole collocazione celeste è
spiegata dalla studiosa americana quale indizio di una strategia tipica: Giu-
none contrasta la missione di Enea usurpando le prerogative di altre divinità,
come ben risulta anche dal confronto fra questo passo e I.223-26: Et iatnft'
nis erat, cum luppiter aethere surnrno I despiciens rnare velivolwn... | ... sic

8 Cfr. V. Citti in Enc. virg. s.v. Antologio Greca,I, 1984, 198-205; N. Horsfall, Vir-
gilio: l'epopea in alambicco, Napoli 1991, 23, con la bibl. ivi citata.

9 The Madness of Epic. Readíng Insanity from Homer to Statius, Oxford 1998, 95 ss.
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vefrice caeli I constitit et Libyae defixit lumina regnisto. Si tratta in effetti di
due situazioni che rientrano nel quadro delle simmetrie narrative fra i libri I e
VII, rappresentando I'una e I'altra le immediate conseguenze dello sbarco di
Enea rispettivamente sulla costa africana e su quella del Lazio.

In verità di per sé il nesso frala summa dearum e l'aether non è troppo
sorprendente, anche perché abbastanza "vistoso è per il lettore di Virgilio
I'impiego di aether-aethertus pet aer-derizs (e non viceversa)"I1. Colpisce
però che il poeta conferisca rilievo alla sede di Giunone in questo frangente
proprio giocando sui dati (aurasque invecta tenebat; ex aethere longe) che
meglio potevano suggerire I'associazione della dea con la sua sede più comu-
ne,l' aen in poesia cólta il rapporto mitologico fra luno e aer tÍae infatti con-
solidamento da una presupposizione linguistica e letteraria - la ben nota 'eti-
mologia' dt'1p-"Hpa -12, che certo doveva essere ben familiare al lettore
competente dell'Eneide e che nel passaggio in questione sembra specifica-
mente evocata (auras: cfr.5.52O aèrias... in auras) e variata (ex aethere)r3.
Proprio questo orientamento del testo - la sottolineatura espressiva del det-
taglio mitologico - mi sembra richiedere una certa attenzione all'esegesi. Il
tratto evidentemente dotto di questo svolgimento virgiliano suggerisce di
orientare l'analisi anzitutto verso le componenti letterarie del passo.

È noto che il referente interno più significativo per Aen.7.286 ss. non è
quello sopra citato, ma il monologo iniziale di Giunone (1.34-49), e che en-
trambi questi luoghi imitano da vicino l'intervento di Poseidone in Od.
5.282-90. Per il monologo di Aen. 1.34 ss., la ripresa si giustifica special-
mente nell'ambito del 'Leitzitat' odissiaco che guida I'azione della prima
esade, mentre per il monologo del Vtr il rapporto con il testo omerico è carat-
tenzzato piuttosto da un'altra funzione. Mentre infatti il primo intervento di
Giunone è ispirato oltre che da irae e odia anche da un movente politico - la
tutela di Cartagine -, nel caso del secondo I'azione della dea non ha altro
scopo che la sofferenza del suo antagonista e dei suoi alleati (w.313-22),
similmente a quanto accade nella scena odissiaca: ,.&î,À' en pév pív [i.e.
'Oòoooffcr] qnpt &6nv èÎ,óov rarórltogn (v.290) conclude Poseidone,
ben consapevole di non potere alfio contro il ritorno dell'eroe in patria.

Per suggerire il rapporto con il monologo di Poseidone in un punto del
racconto in cui non può evidentemente funzionare il sistema di corrisponden-
ze prodotto dal 'Leitzitat' odissiaco, Virgilio si serve di evocazioni puntuali

lo Cfr. Hershkowitz, op. cít.95 s.
I I Cfr. l'ottim a voce aer / aertus; aether / aethertus; aethra cutata da A. Lunelli in Enc.

virg.,I, 1984,38-41, spec. 39a, 40b,4la; I'cxic. friihgr. Epos s'v. cri0np.
12 Cfr. O'Har", op. cit. 29, 68,94, 116, e spec. 239 s., con la bibl. citata.
13 Anche la ripetizione ravvicinata semine ab aetherio (7.281) - ab aethere longe (v.

288) sembra mirare all'intensificazione del motivo.
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collocate all'inizio della scena, proprio nel punto in cui la dea è richiamata al-
l' azione: non è certo senza significato che i vv . 286-92 di Aen. Vtr siano ben
più vicini a Od. 5.282-85 di quelli paralleli del libro I (w.34-37, in cui, tra
I'altro, la vera e propria introduzione del personaggio dura poco più di un
verso). Al passo omerico corrispondono, nel testo virgiliano, una certa
estensione di trattamento e alcuni specifici dettagli, che gli interpreti non
hanno mancato di rilevare:

- la provenienza della divinità e il punto geografico in cui I'awistamento
ha luogo (Od. 5.282 s.; Aen.7.286-89);

- la reazione immediata della divinità (Od. 5.284; Aen.7 .291);
- il passaggio che prepara lo sfogo (Od. 5.285; Aen.7.292).
Il numero e I'evidenza delle analogie rendono ben percepibili le variazioni

operate nel testo virgiliano. Fra di esse le più notevoli sono:
- il risalto della provenienza di Giunone (v. 286 lrnchiis... ab Argis);
- la particolare elaborazione della perifrasi con cui la dea è presentata (v.

287 saeva lovis coniunx, primo emistichio);
- I'insistenza sulla collocazione aerea del punto di osservazione (w. 287

s. ouras... invecta tenebat, | ... classemque ex aethere longe lprospexitj);
- I'accostamento del dolor all'ira nel punto in cui si manifesta la reazione

(w.29L s. stetit acri ftxa dolore. I Tum quassans caput...).
Per ciascuna di queste varianti, e soprattutto per la seconda, che è in realtà

una vera e propria aggiunta rispetto al modello omerico, è possibile trovare
riscontro in un'opera certamente familiare a Virgilio, che narrava una delle
tante vendette di Era e che, come vedremo subito, poteva presentare un soli-
do spunto per la particolare versione che in questa parte nell'Ezeide riceve
I'azione vendicativa della saeva lovis coniura: mi riferisco alf'Inno a Delo di
Callimaco, e in particolare alla sezione di esso che narra le persecuzioni di
Latona prossima al parto ad opera di Era e dei suoi emissari, hide e Ares (w.
5l-27+1rt. Anche qui si tratta di una vendetta sterile e diretta dalla dea dop-
piamente furiosa (per il tradimento di Zeus; per l'eccellenza che toccherà ad
Apollo su Ares) contro una vittima innocente. La storia è ben nota. Latona
cerca un luogo dove partorire; Era, kide e Ares sorvegliano la tena da vedette
altissime per impedire che ciò awenga; i luoghi fuggono, con pochissime ec-

14 Per i rappofi di Virgilio conl'Inno, cfr. W.H. Mineur, Callimachus. Hymn to De-
los. Introduction and Comrnentary, Leiden 1984, Index s.v. VirgíI; A. Barchiesi, Immov-
able Delos: Aeneid 3.73-98 and the Hymns of Callimachus, "CQ" 44, 1994,438-43; una
derivazione particolarmente nota è quella ói Del. 142 s. in Aen.3.581 s. Quanto alla strut-
tura del testo callimacheo, seguo la scansione definita da R. Schmiel, Callimachus' Hymn
to Delos: Structure andTheme, "Mnemosyne" 40, 1987,45-55 (vv. l-50;51-274: órigini
del culto di Apollo; 275-326); utile anche Mineur, op. cit. 3 s.; 95 (sulla collera di Era
come motivo unificante dell'episodio centrale: cfr. sotto, n. 26).
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cezioni, una delle quali è costituita dall'isola di Delo che dà asilo alla pafto-
riente; il fatto è riferito a Era da kide in una scena in cui la dea-messaggera ri-
ceve ampia e significativa caratterizzazione; Era accetta a questo punto il
corso ineluttabile dei fatti.

Ci interessano, di questo svolgimento, cinque punti specifici, quattro dei
quali indicano la verosimile suggestione del testo di Callimaco su quello di
Virgilio; il quinto illustra, mi pare, le ragioni generali dell'interesse del poeta
romano per I' b no callimacheo in apernra dell' Eneidz'iliadica' :

i) Giunone e I'etere (w.287 s.): questa collocazione della dea si presenta
anche in Callimaco: tQ io rcì aód1 pèv orom'ftv É2gev cri0épog eíoco I

orep2gopév1 péya òú tt roì oò gotóv (vv. 59 s.)15;
ii) Inachiis ab Argis (v. 286): Latona non si dirige verso Argo perché la

città appartiene aBra: épr),nv Ailtclo0 ye roì "ApTeog' où yùp èreívaq I

&tpatttoòg èrúr1oev, ènei l,ú2gev "Ivcrlgov "Hpq16 (vv. 73 s.);
iii) saeva lovis coniuru (v.287,primo emistichio): nel punto in cui Era

ritorna in azione, per apprendere che Latona ha trovato asilo, il poeta la apo-
strofa con la perifrasi vópgo Atòq papó0ope (v. 215, primo emistichio)I7;

iv) ira e dolore (w. 291 ss.): Era ascolta da hide la notizia dell'approdo

15 Mineor, op. cit., ad v. 60,considera notevole la collocazione della dea: "Hera's in-
tention will have been also to keep an eye on Zeus, 'living in the aether"'; cfr. anche ad w.
124 e 126. C'è da chiedersi se I'enfatico - e atipico - ex aethere longe (longo M) non renda
proprio I'enfatico callimacheo ci0époE dío<o, "nell'alto del cielo" (Cahen); cfr. ancora Mi-
iew, ad. L, con la bibl. ivi indicata. od. 5.283 rnluóoev èr Eolr.ópov è piuttosto la base

del virgiliano ab usque Pachyw.
ldEspressione gradita a Callimaco: cfr. anche fr. 55 Pf. (&proruEìq e$vr.g &vfire Aróg

| 'îryog serv, í6úv nep éòv fuí1og; un'imitazione in Nonn. 47.476); O. Schneider, cal-
Ibnachea, I, Lipsia 1870,270. Il racconto qui sfiora elementi di una storia parallela, la per-
secuzione di Io, che si pensa rappresentare, nella forma attribuitale da Antimaco, una com-
ponente essenziale dell'elaborazione dell'Inno. come già nell'antichità era noto (Philod.
Piet. fr. 468.,96G975): cfr. Mineur , op. cit. 95. Per I'importanza di Argo-Inaco-Io nell'E-
neide 'iliadica' , cfr. 7.789-92: A. Truna, s.v. Turno in Enc. virg., lY, 1988, 326a; J-I.
O,Hara, Death and the Optimistic Prophecy in Vergil's Aeneid,kinceton 1990, 78 ss.

17 Mineur, op. cìt.,ad J., sottolinea il valore giuridico del vocativo vópgc (ck. co-
niunx), qui adoperato "in contrasto con la situazione presente"; in senso diverso Giunone
stessa rileva il paradosso della propria condizione in 1.48 s. (ast ego.,. Iovisque I et soror et
coniunx...) e 7.308, dove è significativamente protestato il solo vincolo coniugale con
Giove (Asr ego, magrct lovis coniunx...). Nella medesima nota Mineur rimanda a DeI. 106
(risvql,€èg frrop, riferito a Era) per chiarire pcrpóOupe (cfr. saeva); in entrambi i casi si tratÎa
di espressioni notevoli per originalità e sapienza di impiego. La perifrasi callimachea è co-
munque un unicum, così come lo è saeva lovis coniura, che Virgilio tratta tuttavia come
modulazione significativa di una formula epica: con I'evocazione di Aletto, Giunone "aus
der cara Iovis coniunx (4.91) ist óie saeva lovis coníuru (7.287) geworden": cfr. W. Kiihn'
Giitterszenen b e i Ve r gil, Heidelberg I 97 l' I 05.
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di Latona a Delo e si prepara a rispondere in uno stato d'animo tormentato: f1

6' &l,eyewòv &î,cocrioooc npooqó6cr (v. 239)18.
Passiamo ora a discutere I'ultimo punto. (v) Quando Virgilio studiava la

pnr(ovú della vendetta di Giunone nell'Eneide 'iliadtca', forti ragioni di
convenienza intema, tra cui evidentemente anche quella della simmetria con
I'impianto narrativo 'odissiaco', gli suggerivano il ricorso della dea ad un
agente intermedio. Questa scelta, e la necessità di coniugarla con lo scoppio
della guerra leggendaria nel Lazio, lo portavano a cercare punti d'appoggio
perl'inventio all'esterno del repertorio omericol9. Esecutrice divina delle
iniziative di Giunone era ftadizionalmente Iride (e verso questa coppia Virgi-
lio dimostra altrove un significativo interesse)2o. Fra i racconti di vendetta
della de4 poi, Iride aveva un ruolo importante in due versioni letterarie parti-
colarmente autorevoli e appropriate agli interessi del poeta romano, ossia,
appunto, l'Inno callimacheo, che conteneva un racconto di errores e presen-
tava lo schema di una mediazione divina (l'azione vendicativa di Era è esegui-
ta da Iride affiancata da Ares)2!, e l' Eracle di Euripide, che a sua volta intro-
duceva una coppia intermedia (formata da Iride e Lyssa)22. Nel momento
cruciale per I'azione, Virgilio presenta un colloquio fra Giunone e Aletto
(7.323 ss.), Callimaco uno fra Era e Iride (w. 215 ss.), Euripide uno fra
Iride, portavoce di Era, e Lyssa (w. 815 ss.). il colloquio virgiliano e quello
callimacheo mostrano qualche tratto in comune che invece è assente nel testo
di Euripide23; Aletto e Iride hanno, all'interno dell'Eneide stessa, compiti,

18 "E queila, dolorosamente adirata, parlò": cfr. Aen. 7 .291 s. llurwl stetit acrt fixa do-
lare. I Tum qussans caput luec efundit pectore dicn. Quassans cqut, che riprende da pres-
so Od. 5.285 (rrv{oaq 6è rópî), esprime naturalmente, dopo il dolore, I'ira della dea.
L'espressione dell'Inno è ricercata: &l"eyewóv come avverbio ("biuerly", Mineur) è attesta-
to solo qui; per c.î',a,o'c,éa L.tJ dà il valore "to be full of wrath or (more prob.) to be dis-
traughf'.In Virgilio è notevole la variazione da haec secum (Aen. 1.37) a effundit... dicta
(7 .292): cfr. DeI.239 zpoorló6c,, di cui Callimaco fa un uso atipico (Mineur, op.cit. ad I.).

19 Per le difficolta presumibilmente incontrate da Virgilio nella composiúone di Aen.
VII, cfr. la nota critica di Eustazio in Macr. Sat.5.l7.l-4; e A. Setaioli, Iettura del settì-
mo libro dell'Eneide, in Lecturoe Vergilianae, a cura di M. Gigante, Napoli 1983, 235-67,
con la bibl. ivi indicata.

2a Cfr. Aen. 4.693 ss., 5.606 ss., 9.2 ss.
2l Ctr. Mineur, op. cit. ad w.55-69;226 s.
22 Cîr. specialmente, oltre ai commenti ad vv. 815 ss., K.H. Lee, The lrís-Lyssa

Scene in Eurípides' Herakles, "Antichton" 16, 1982,44-53.
23 (i) In Euripide, il colloquio fra kis e Lyssa (dee di pari grado: cfr. Lee, op. cìt. 46)

non sviluppa'il motivo innodico dell'&petalvoyíc, essenziale nella scena callimachea
(Del.2l8 ss.) e in quella virgiliana, dove però esso è svolto 'alla rovescia' (Giunone
omaggia Aletto: w. 331 ss.); (ii) kide è atipicamente caratterizzata in Callimaco come una
cagna da cacci4 sempre pronta a ricevere e ad eseguire in modo indefesso gli ordini della
padrona (vv.228 ss.; la similitudine, che sospende con la sua durata il corso dei fatti, è
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rapporti e anche caratteri che le awicinano, come ha di recente sottolineato A.
LaPenna24. Pertanto, anche se resta indiscutibile che la scena tragica costi-
tuisca il modello diretto e dominante del dialogo fra Giunone e Aletto25, è
comunque evidente la parentela di temi e funzioni fra la materia di Aen. Y[,,
nei suoi aspetti più caratteristici, e l'Inno di Callimaco: tale congruenza addita
lo sfondo degli spunti particolari - provenienti anche da sedi separate del rac-
conto callimacheo26 - che Virgilio rielabora nel punto iniziale dell'azione
vendicativa di Giunone inAen. Vtr. Un ultimo aspetto mi sembra poi conso-
lidare questaipotesi: e cioè il ricorso sistematico a testi callimachei, da parte
di Virgilio, lungo tutto I'atco dell'episodio di Aletto (in particolare nella si-
militudine della trottola; nell'apparizione di Calibe a Turno; nell'episodio del
cervo), a integrare quella 'Kreuzung' di generi che caratterizza la problemati-
ca struttura di questo libro27.

concepita così da colpire I'attenzione: cfr. Mineur, op. cìt. spec. ad w.228-32): I'immagi-
ne della cagna da caccia avvicina Iride alla figura di Lyssa, ma nell'instancabilita e nella
proîtezza a obbedire (un carattere che la Lyssa euripidea non ha) le somiglia invece la
Aletto virgiliana ('Alvî,nrró = inpausabilis; in 7.341 ss. il mostro agisce senza nemme-
no rispondere a Giunone; cfr. anche w. 545 ss.); (iii) Iride (con Ares) in Callimaco, così
come Aletfo in Virgilio, opera con il solo scopo di produne sofferenza nella vittima, ritar-
dando un adempimento che Era e Giunone, rispettivamente, sanno di non poter impedire;
(iv) nell'Inno, Iride affianca Ares; in Aen. VII, Aletto è provocatrice di guerra ed è forte-
mente improntata, come è noto, ai caratteri della Discordia (cfr. Setaioli, op. cit.248 ss.;
Aen. 8.700 ss. Mavors... Dirae... Discordia... Bellona); (v) I'episodio di Callimaco si
chiude senza che Era ostacoli olue la nascita del dio èreì Xól"ov è(él,ero Ze6g $' 259):
similmente accade nella scena di Aen. 12.829 ss. (cfr. sotto, pp. 175'176).

24 Ia stanchezza del lungo viaggio (Verg. Aen. 5, 604'679), *RFIC$ 125,1997,52-
69, spec. 56 s.; cfr. anche il discorso di Venere in 10.36 ss.; Ov' met' 4.480 (Iride fra i
mostri infernali); Kùhn, op. cit. 109; W.R. Johnson, Darkness Vísible. A Study of Ver'
gil's Aeneid, Berkeley- Los Angeles 1976,94-96; (Iride in Il. 15.168'72 come modello
della Furia in Aen. 12.853-60).

25 Ctr. spec. Hefnze [trad. ital.], op. cit.2l9 s.; A. Koenig, Die Aeneis wd die grte-
chische Tragitdíe. Studien zur Imitatio-Technik Vergils, Diss. Berlin 1970, 123-36; Setaio-
li, op. cit.247 ss.; A. Martina, in Ena virg. s.v. Eurtpide,Il, 1985, 432b'

26 La sezione centrale dell'Inno,donde provengono i passi qui esaminati, ha comunque
una struttura narrativa ben legata e gravitante intorno al moúvo della collera di Era, da Cal-
limaco elaborato in modo originale: cfr. Mineur, op. cit.95:- "While in the Homeric Hymn
to Apollo Hera's wrath only played a minor part... it stands out in Delos as the main mo-
tive of the whole episode to come, the binding element of the elaborate account of Leto's
wanderings with its many digressions and its wealth of geographic detail"; 6-8 e ad v. 232;
Schmiel, op. cit. spec. 54 s.

27 Cfr. N. Horsfall, A Companion to the Study of Virgil, Leiden- New York- Kóln
1995, 157; P. Bleisch, On Choosing a Spouse: Aenei.d 7' 378'384 and Callhnchus' Epi'
gram l, 'AJPh" ll7 , 1996, 453-72; W. Wimmel, 'Hirter*ieg' und arlcadisches Rom. Re'
duktiansirittel in Vergils Aeneis, Múnchen 1973, l0l ss.; Setaioli, op. cit' 262 ss.
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Virgilio dunque arricchisce e integra la traccia del modello epico primario,
Od.5.282-90, con I'aiuto di Callimaco. Le variazioni così ottenute, evidente-
mente coerenti con l'esigenza di 'declinare' I'intervento di Poseidone secon-
do I'indole e le prerogative di una divinità diversa come la maxima dearum
dell'Eneide, realizzano nitidi effetti dr caratteizzazione: di tali variazioni, una
agisce sul piano del mito (Inachiis ab Argis); due sono di ordine etico-psico-
logico (saeva lovis coniunx; stetit acri ftxa dolore); Ia quarta (ex aethere
longe), a prima vista la meno significativa, è tuttavia quella che coivolge nel
modo più ampio I'espressivita del testo (gioca con le notazioni 'aeree' del v.
precedente; si accumula su prospexit ab usque Pachyno). Forse nei vv.287
s., privi di base odissiaca e abbastanza sorprendenti - per le ragioni dette -
nel contenuto, Virgilio ha voluto indicare la derivazione callimachea, concen-
trandovi due delle quattro riprese dall'Inno, e le più notevoli: una, saeva Io-
vis coniunx simile a vópga Aròg papó0!pr28, marca una certa corrispon-
denza narrativa (nell'Inno la perifrasi occorre allorché Era apprende dell'ac-
coglimento di Latona a Delo); I'altra ripropone un tratto descrittivo caratteri-
stico (cfr. ex aethere longe [prospexitf e [orom'flv é2gev] ai0épog eíool2e).

Ma anche il rapporto interno fra queste imitazioni è significativo, perché
la scelta di non nominare esplicitamente Giunone in questo frangente diAen.
Vtr (al contrario di quanto accade nella circostanza del primo monologo)3o,
presentandola invece con una perifrasi di suono callimacheo, suggerisce nel
testo il nome di "Hpc ('derivazione', come detto, di ó{plt; e lo pone in
rapporto significativo con I'insieme della pericope: saeva lovis coniunx (=
"Hpo, cfr. ú{p) auras... invecta tenebat | ... ex aethere longe...

Dunque in questa svolta dell'azione, in cui si prepara I'intero sviluppo
dell'Eneide'iliadica', la perifrasi saeva lovis coniunx, con il suo contesto
immediato, ottiene I'effetto concomitante di evocare il maximus regnator
Olympi e di prospettare lo sconfinamento della dea dalla propria sfera di auto-
rità32: è del resto una tecnica virgiliana ben nota la sintesi fra uso funzionale
delle denominazioni epiche e procedimenti allusivi con il fine di orientare il

28 ct. sopra, n. 17.
29 ct . sopra, n. 15.
30 Arr. 1.35 s. vela dabant laeti... I cum luno aeternum servans sub pectore volnus...
3l Cfr. sopra, n. 12.
32 L'azione della dea si esprime nella formula A cheronta movebo (v. 312), che precede

I'evocazione della Furia: con ciò Giunone entra nel dominio di Iuppiter Stygius (C. Bailey,
Relìgion in Vergil, Oxford 1932, 136, 180), mentre successivamente ella si preoccupa di
non sfidare troppo I'autorità supera del dio (7.557 s. <îe [scil. Allectol super aethertas erra-
re licentíus auras I lnut... velìt, summì regnator Olympi>: cfr. Kiihn, op. cít. 106 s.). In
12.849 ss. le Furie hanno invece collocazione supera (Ilae lscil. Dirae! Iovis ad solium
saevique in limine regis I apparent..): cfr. sotto, n. 39.
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lettore nei passaggi cruciali del racconto33.
Nel seguito dell'esade 'iliadica' Giunone continua a operlue per mezzo dr

inganni e di intermediari (Iride, Giuturna) che confondono la percezione
urnna della volonta degli dèi: questo processo si interrompe con il colloquio
fra Giove e Giunone nel XII libro, in seguito al quale la dea, placata, lascia la
scena della guena che aveva ella stessa scatenato34. Non è forse inutile a
questo punto rilevare che per le interferenze di Giunone nella sfera di autorità
di Giove uno dei riferimenti più notevoli che Virgilio trovava nei poemi ome-
rici era la ripetizione del motivo fi raì... veîoe Kpoví<rlv' I ... I ... pÉyav
èl,é?',t(ev "Ol,opnov (Il. L.528-30) in vepéonoe Eà nówta "Hpq, loeí-
ocrto ò' eivì 0póvg, èìr,éìrtle òè púrpov "Ol"upnov (8.198 s.)35. G.S.
Kirk, nel suo coÍrmento ad /., osserva che "the motif of Olympus shaking,
majestically stated at I.530 when Zeus nods his ambrosial locks for Thetis, is
now made almost ridiculous - Hera is simply not that kind of deity". Ora,
può essere opportuno ricordare che anche I'episodio della collera di Era nel-
l'Inno a Delo si conclude definitivamente con un intervento pacificatore di
Zeus - come accade con la coppia Giunone-Giove nell'Ezeide36- e che il
verso che suggella questo felice epilogo porta con sé proprio un ricordo di.I/.
8.198: oóò' "Hpl vepéorloev èreì 26óî,ov è(él,eto Zt69(Del.2591tt.

Nel finale del|'Eneide, il colloquio conciliativo fra Giove e Giunone, ini-
ziatosi nelle alte atmosfere del cielo (12.791 s.Iunonem... rex omnipotentis
Otympi I adloquiturfulva pugnas de nube tuentem;8lO aèria... sede)38, ac-
compagna la conclusione della guena con una serie di richiami allusivi che

33 Cfr. per es. Horsfall, Virgilio... 108 (7.320: Cisseis per Ecub4 come in Euripide,
annnunciando una sezione di impronta ragica); O'Hara 1996, op. cit spec. 6ó-69 (rapporti
fra: nomi propri, etimologia, funzioni narrative).

34 Ctr. Kùhn, op. cít. 162-67 Johnson, op. cít. ll4-34' D.C. Feeney, The Reconci-
liation of Juno, *CQ" 34, 1984, 179-94, ora anche in Oxford Readings in Vergil's Aeneid,
a cura di S.J. Harrison, Oxford 1990,339-62 (da cui si cita).

35 Lo suggerisce la Hershkowitz, op. cit.99 s., ragionando sul valore allusivo di et
saevae nutu Iunonis eunt res (7.592): I'associazione paradigmatica di nuolnutus con Giove
(cfr. ibid., spec. n. 97), nel contesto generale del libro VII, stabilisce un buon referente per
analizzate le usurpazioni di Giunone, ma la studiosa esagera nel riconere a questo schema
(come nel confronto con 12.841 ad.nuit... Iuno, vd. sotto, n. seg.).

36 Ct. Aen. 12.807 sìc dea submisso... voltu;831 ss. <irarum tantos volvis sub pec-
tore fluctus. I Verum age et inceptum frustra summìtte furorem...)r; e 841 Adnuit his luno
et menterfl laetata retorsit. Cfr. Hershkowitz, op. cít.99 s., spec. n' 97'

37 Sul colore omerico di questo passaggio, cfr. Mineur, op. cít. ad l.Il verbo vepe-
oóot indica tipicamente lo stato d'animo con cui Era contrasta la volonta di Zeus (cfr. an-
che Il. 15.103, in un alfio contesto importante per il colloquio celeste di Aen. XII: John-
son, op. cit. 123 ss.): Callimaco se ne serve dunque con accortezza per rovesciare la situa-
zione omerica e marcÍlre significativamente I'epilogo della propria narrazione.

38 Cfr. Feeney 1990, op. cit.346 s.
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riportano la memoria del lettore ai primae exordia pugnae: Giove invita la
moglie-sorella a dimettere I'ira e il furore che avevano invano causato il con-
flitto (v. 832; cfr.7.3l5 moras tantis licet addere rebus); la dea si fa convin-
cere e abbandona la sua vedetta celeste (12.842 excedit caelo nubernque re-
linquit); rimasto solo, allora, Giove convoca una delle Furie e la invia sulla
terra perché si compia il destino di Turno:

lnrwn (scil. Dirarunt) unam celerem demisit ab aethere surntno
Iuppiter... (vv. 853 s.).

Nell'etere Giove si trovava al momento della sua prima comparsa nel
poema (1.223 aethere summo) e dall'etere egli compie il gesto decisivo che
segna anche il suo congedo dall'azione narrata39: con esso ilrex omnipoten-
tís Olympi ripristina quell'ordine umano e divino che era stato turbato da
Giunone, all'inizio dell'Eneide'iliadica', proprio con I'evocazione della Fu-
ria Alettoao.

Concludendo, la critica dei modelli dimostra in modo sempre più convin-
cente la sua utilità per I'interpretazione dell'Eneide. Se I'analisi qui svolta è
condotta conettamente, la linea di lettura proposta dalla Hershkowitz e da al-
tri mi sembra riceverne, insieme con un'opportuna precisazione, una signifi-
cativa conferma. D'altra parte il confronto qui discusso rivela un'ulteriore
componente callimachea nella tessitura letteraria di Aen. VII. E questo I'en-
nesimo richiamo alla necessità ormai inderogabile, negli studi virgiliani, di
una monografia metodologicamente aggiornata sul debito dell'Eneide verco
I'opera di Callimaco: senza un riferimento di questo tipo, infatti, viene in
molti casi a mancare I'equilibrio opportuno fra I'esercizio delle attuali tecni-
che di analisi, spesso assai sofisticate, e I'effettiva verificabilità del risultato
critico. Ciò è poi particolarmente vero a proposito di uno degli aspetti più af-
fascinanti della 'epische Technik' virgiliana quale è I'arte del contempera-
mento e della fusione stilistica dei generi: un argomento rispetto al quale pro-
prio il libro Vtr, con la sua straordinaria escursione di toni e varietà di com-
ponenti letterarie, rappresenta forse il banco di prova più impegnativo per gli
interpreti dell' Eneide.
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39 Cfr. D. C. Feeney, The Gods in Epic. Poets and Critícs of the Classical Tradítíon,
Oxford 1991, 15l; il paragrafo dedicato dalla Hershkowitz (op. cit. ll2 ss.) all'invio della
Dira offre informazioni uúli ma non convince nel metodo e nella tesi (interpretazioni epi-
che post-virgiliane confortano una lettura 'pessimistica' dell'operato di Giove in questa
scena cruciale: cfr. anche P. Hardie, The Epic Successors of Virgil. A Study in the Dyna'
mícs of a Tradition, Cambridge 1993,76-78:' e, più sullo sfondo, Johnson, op. cit. ll4-
34). Per la collocazione delle Furie, cfr. 8.701 (ex aethere Dirae), con i commenti principa-
h ad l. e ad 12.845 ss.

40 Su questa costruzione anulare, cfr. Kúhn, op. cit. 165 s.


